
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

DOMENICA PENULTIMA DOPO EPIFANIA 
 
 
 
 
 

Mentre Gesù sta insegnando nel Tempio, alcuni uomini reli-

giosi gli conducono una donna sorpresa in flagrante adulterio. 

La loro accusa è formalmente ineccepibile: “Mosè, nella 

Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa”.  

E qui troviamo già una palese ingiustizia: c’è la donna, ma 

l’uomo dov’è? La Legge prevedeva la morte per entrambi gli 

adulteri (Lv 20,10; Dt 22,22) e la stessa pena, per lapidazio-

ne. 

Ma ecco il tranello per Gesù, per avere motivo di accusarlo:   

“Tu che ne dici?”. Se Gesù si poneva contro la donna, allora 

non era davvero misericordioso, come si diceva; ma se si po-

neva in contraddizione con la Legge, allora era blasfemo.  

Gesù ha reagito a questa loro perfidia e accanimento tracciando dei segni per terra: è l’unica volta nei 

Vangeli in cui si dice che Gesù sapesse scrivere!  

La Scrittura diceva che con il suo dito Dio aveva inciso su tavole di pietra la Legge data a Mosè (Es 

31,18; Dt 9,10), Gesù invece la vuole riscrive nel cuore di ogni uomo, proprio cove avevano già detto 

i profeti (Ger 31,33). Egli esige innanzitutto la sincerità con sé stessi: “Chi di voi è senza peccato, get-

ti per primo la pietra contro di lei”. Ma chi lo è? Chi può dire che un peccato manifesto sia più grave 

di un peccato segreto, nascosto magari sotto apparenze di purità religiosa? Per questo “se ne andarono 

uno per uno, cominciando dai più anziani”, che già per la loro età avevano accumulato più trasgres-

sioni e peccati. Alla fine, dirà sant’Agostino, restarono solo in due: “la misera e la misericordia”.  

Dopo essersi chinato una seconda volta verso quella donna, Gesù la guardò in faccia e la restituì alla 

sua dignità di creatura umana, peccatrice, sì, ma amata da Dio nonostante tutto.  

Al centro di tutto l’episodio c’è questo dialogo straordinario: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha con-

dannata?”. “Nessuno, Signore”. “Neanch’io ti condanno; va e d’ora in poi non peccare più”. 

Notiamo che non si dice che la donna divenne discepola di Gesù; sappiamo solo che Gesù ha voluto 

che tornasse a vivere, perché Dio, che non vuole mai la morte del peccatore (Ez 33,11), attraverso di 

lui vuole perdonare a tutti e ridarci una libertà piena, quella di “non peccare più”.  

Chiamato a scegliere tra Legge e Misericordia, Gesù sceglie la misericordia di Dio, perché essa è il 

compimento e lo scopo della Legge stessa di Dio. Questo  perché la volontà di Dio è per l’uomo, non 

l’uomo per la legge, qualunque legge, persino quella di Dio. La nostra fedeltà e obbedienza alla volon-

tà di Dio è sempre più liberante e umanizzante di qualunque proposta o tentativo umano di successo di 

auto elevazione. Gesù ha trasformato quel peccato, così come vuole trasformare  anche ogni altra dif-

ficoltà, sofferenza e miseria umana, in un incontro di salvezza. Ecco il Vangelo! 

Gesù non è venuto ad annunciare una giustizia da meritare, ma un amore da accogliere: quello di un 

Dio che è Padre e vuole solo il bene dei suoi figli. Questa è dunque per lui “vera giustizia”: credere ed 

accogliere l’Amore di Dio e vivere “per amare”. Quand’anche la nostra miseria ci abbia fatto distacca-

re da Dio, Dio rimarrà sempre attaccato alla sua misericordia per noi. Per questo Gesù ci insegna a di-

stinguere sempre tra “la condanna del peccato e la misericordia verso il peccatore”.  

Una Parola di Vangelo: Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove so-

no? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E 

Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare 
più». Gv8,1-11 
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12 - PENULTIMA DOPO EPIFANIA  

Bar l,15;2,9-15a; Rm7,1-6a; Gv8,1-11 

Rendete grazie al Signore, il suo amore  

è per sempre 

13 - Feria  

Sap 8,17-18.21-9,5.7-10; Mc 10,35-45 

Diremo alla generazione futura la legge  

del Signore 

14 - Ss. CIRILLO E METODIO 

Is 52,7-10; 1Cor9,16-23; Mc 16,15-20  

Il Signore ha manifestato [a sua salvezza 

15 - Feria 

Sap 13,1-9; Sal 51; Mc 11,12-14.20-25  

Saggio è l'uomo che cerca il Signore 

16 - Feria 

Sap 14,12-27, Mc 11,15-19  

Sei tu, Signore, l'unico mio bene 

17 - Ss. Fondatori Servi di Maria  

Sap 15,1-5; 19,22; Mc 11,27-33 

Nostro rifugio è il Dio di Giacobbe 

18 - S. Patrizio 

Es 29,38-46; Rm 12,1-2; Gv 4,23-26  

Cantate al Signore e annunciate la sua salvezza 

19 - DOM. ULTIMA DOPO EPIFANIA  

Os 1,9a; 2,7-22; Rm 8,1-4; Lc 15,11-32 

Il Signore è buono e grande ne[l'amore 

 

 
 

 
 

Gesù Cristo è venuto a salvare 

tutto ciò che va in rovina 
 

Fratelli, ravviviamo la nostra fede in 

Gesù Cristo, vero Dio, giudice dei vivi 

e dei morti, e rendiamoci consapevoli 

dell'estrema importanza della nostra 

salvezza.  

Noi eravamo fuorviati di mente, adora-

vamo idoli di pietra, legno, oro, argento 

lavorati dall'uomo. Ma mentre eravamo 

avvolti dalle tenebre, per mezzo di lui 

abbiamo riacquistato l'uso degli occhi, 

rompendo, per sua grazia, quel fitto ve-

lo che ci ricopriva. Scorgendo in noi 

non altro che errori e rovine, ebbe pietà 

di noi e, nella sua grande misericordia, 

ci donò la salvezza.  

La Scrittura dice: "Esulta, o sterile, tu 

che non hai partorito; prorompi in grida 

di giubilo” (Is 54,1). Dicendo: Esulta, o 

sterile, tu che non hai partorito, si sot-

tolinea la gioia della Chiesa che nel 

perdono di Dio ci ha ridato la vita e la 

luce. Con le parole: Prorompi in grida 

di giubilo..., esorta noi ad elevare a Di-

o, sempre festosamente, le voci della 

nostra preghiera.  

Il Signore Gesù dice: «Non sono venu-

to a chiamare i giusti, ma i peccatori» 

(Mt 9,13). Dice così per farci capire 

che vuole sempre salvare quelli che 

vanno in rovina. È difficile sostenere 

ciò che non sta bene in piedi e minaccia 

di cadere, ma Cristo ha voluto e vuole 

salvare ciò che sta per cadere, perciò 

viene a chiamare ancora noi che stiamo 

per perderci. 

(Omelia di un autore del II secolo) 

 

 


